
L'UNITA 

MERCOLEDÌ 
7 DICEMBRE 1983 

PAGINA 18 

Tutti dicono che il settore 
costruzioni e uno di quelli 
maggiormente in crisi; come 
si presenta la situazione se
condo il punto d'osservazione 
del CCPL? 

Possiamo dire che la situa
zione si fa di giorno In giorno 
più critica, In quanto 11 catti
vo andamento del 1983 va ad 
aggiungersi a quello già ne
gativo del 1982. 

Ciò sta provocando un as
sottigliamento delle scorte di 
lavoro che, più o meno grave 
a seconda delle zone, In alcu
ni casi e per determinate 
cooperative sta diventando 
preoccupante a tal punto da 
mettere In pericolo 11 mante
nimento del livelli occupa
zionali e produttivi. Se esclu
diamo la Basilicata dove 
convergono Investimenti 
pubblici di notevole entità, la 
situazione del mercato può 
essere così riassunta: l'edili
zia Immobiliare è pratica
mente ferma soprattutto 
nelle province emiliane dove 
maggiormente si concentra 
l'attività delle cooperative; 
l'edilizia che definiamo «pri
vata»: centri artigianali, in
sediamenti industriali ecc. è 
anch'essa In forte contrazio
ne a causi della crisi che In
veste l'economia In generale; 
1 pubblici appalti sono anch' 
essi In diminuzione per le no
te difficoltà economiche de
gli enti locali ed Inoltre su di 
essi si concentra tutta l'im
prenditoria, portando ad 
una esasperazione tale della 
concorrenza che spesso non 
consente né margini di red
ditività, né un'acquisizione 
di lavori sufficienti. 

Il vostro Consorzio ha espe
rienze di diversificazione d' 
impresa dal settore delle co
struzioni ad attività di produ
zione industriale? Quali sono 
le possibilità ed i limiti della 
diversificazione secondo \oi? 

Quando parlo del CCPL mi 
riferiscono non solo all'a
zienda Consorzio, ma al si
stema d'imprese che esso di
rige e coordina. Ebbene, ne
gli anni 70 le nostre coopera
tive hanno Investito soprat
tutto nel settore della pre
fabbricazione, In base ad u-
n'analisl teoricamente cor
retta ma, all'atto pratico, 
non reale. Si disse: il paese 
ha un'enorme bisogno di ca
se, da realizzare In tempi ab
bastanza brevi e a prezzi suf
ficientemente contenuti. I-
noltre eravamo di fronte ad 
una continua fuga della ma
no d'opera del settore edile, 
tanto che pareva Ipotizzabile 
In tempi medio brevi 11 venir 
meno delle professionalità 
necessarie per continuare a 
costruire con 1 sistemi tradi
zionali. Di qui la scelta di 
puntare sulla prefabbrica
zione. anche perché consen
tiva di mutare il modo di 
produrre In un senso più 
conforme a quelle Imprese 
•organiche» cne andavamo 
costruendo. 

Ora tutta questa analisi-
contrasta con la reale evolu
zione del mercato nel quale, 
per l'assenza di un- quadro 
programmatico e di una Ie-

?;lslazlone adeguata, la pre-
abbricazlone non è decolla

ta e dove l'Impresa «organi
ca» viene costantemente 

Servizi , capitel i 
e tecnologia: 
iS consorzio 
cerca una 
nuova vi tal i tà 
Intervista con Piccinini, presidente CCPL 
REGGIO EMILIA — Il Consorzio cooperative costruzioni 
(CCPL), 190 cooperative socie nell'Italia Nord-occidentale, 
in Emilia e Basilicata che fanno oltre 600 miliardi di fattu
rato, è una delle organizzazioni imprenditoriali «storiche» 
della Lega. Oggi deve fare i conti con una grande ventata di 
mutamento. Questo è l'oggetto delle domande che abbiamo 
posto al presidente, Aldo Piccinini. 

messa fuori gioco dal decen
tramento produttivo e dal 
larghissimo ricorso al lavoro 
nero. 

Contemporaneamente ci 
slamo mossi anche in altre 
direzioni, totalmente estra
nee al settore edile, quali ad 
esemplo la commercializza
zione di prodotti petroliferi, 
oppure il settore metalmec
canico, oppure ancora la la
vorazione del polistirolo. 

A proposito di quest'ulti
ma attività vorrei ricordare 
che alcuni giorni addietro la 
Coopbox, un'azienda del 
CCPL leader In Italia nel set
tore, ha Inaugurato uno sta
bilimento a Ferrandina In 
firovincla di Matera che at-
ualmente occupa 35 lavora

tori. Ma, più In generale, se 
la diversificazione produtti
va può essere un aiuto per 
superare rriomenti di crisi 
che si manifestano In questo 
o quel settore produttivo, 
non può essere l'obiettivo fi
nale: siamo del costruttori e 
non possiamo trasformarci 
dall'oggi al domani In metal
meccanici o chimici o quan-
t'altro. 

Nello stesso settore delle co
struzioni, oltre che nelle nuo
ve iniziative, l'innovazione 
tecnologica e la disponibilità 
di capitali sono sempre più 
importanti. Spesso la disponi
bilità di capitali condiziona 1' 
innovazione. Come vi state 

muovendo in questo campo? 
Dividiamo il problema tra 

11 settore costruzioni e le 
nuove Iniziative. Relativa
mente a queste ultime, an
che per completare la rispo
sta alla domanda preceden
te, tre sono 1 vincoli, difficil
mente superabili, che oggi 
incontriamo: la crisi econo
mica del paese che non con
sente di individuare settori 
produttivi trainanti e di si
curo avvenire; la mancanza 
delle professionalità neces
sarie e la loro difficile ac
quisizione sul mercato, per 
entrare In detti settori; l'in-
disponibllità di capitali a 
tassi accessibili. 

Gli ultimi due fattori val
gono anche per l'innovazio
ne tecnologica nel settore 
delle costruzioni. Ora è pro
prio nel campo della forma
zione ed acquisizione delle 
professionalità necessarie 
che ci stiamo muovendo, sia 
come CCPL, che come coo
perative, per entrare In set
tori oggi emergenti quali le 
grandi opere Infrastruttura-
li, l'ecologia, l'assetto del ter
ritorio, Il risparmio energeti
co.. 

E evidente che per fare 
una metropolitana occorro
no capacità tecnologiche, 
imprenditoriali, professiona
li ben diverse che per fare le 
case dello IACP. Ed oggi, ad 

esemplo, stiamo lavorando 
nella metropolitana di Mila
no. 

Fino ad oggi per le coopera
t a e una direzione della diver
sificazione è stata determina
ta dall'uscita dai mercati lo
cali verso quello nazionale e 
l'estero. Quali cambiamenti 
ha comportato per le coopera
tive e ci sono ulteriori possibi
lità di sviluppo? 

All'Interno delle aziende 1 
cambiamenti sono stati no
tevoli e ve ne saranno altri, 
perché queste due tendenze 
vanno ulteriormente accen
tuate, In quanto 11 mercato 
emiliano, dove si concentra 
la maggior parte delle nostre 
aziende, è in continua restri
zione. Di qui la necessità non 
solo di uscire dall'ambito re
gionale, ma anche da quello 
nazionale e soprattutto su 
quest'ultimo punto, siamo 
appena agli Inizi. 

Per ciò che concerne il 
mercato nazionale stiamo 
costituendo tra le cooperati
ve del gruppi di specializza
zione, vale a dire del gruppi 
di imprese capaci, In deter
minati settori di mercato, di 
porsi all'avanguardia e di 
reggere 11 confronto sul pla
no del costi, dell'efficienza, 
dell'imprenditorialità, con 1" 
Imprenditoria privata e pub
blica più agguerrita. 

Per l'estero Invece abbia
mo costituito una società la 
«COGIS-CCPL Impianti In
dustriali», con un'azienda di 
provata esperienza nel setto
re, non in concorrenza con le 
altre strutture del movimen
to cooperativo, ma per accre
scere le potenzialità com
plessive del movimento stes
so. 

Qual è, secondo te, il ruolo 
dei Consorzi oggi? 

Al di là del grosso dibattito 
oggi In corso sul ruolo e la 
natura del Consorzi, sulla lo
ro distribuzione geografica 
sul territorio nazionale, sul 
quale occorrerebbe dilun
garci oltre lo spazio consen
tito, vorrei risponderti con 
una frase: compito di un 
Consorzio è quello di fornire 
servizi che siano apportatori 
di valore aggiunto reale alle 
aziende e, man mano che 
queste Incorporano al pro
prio interno determinati ser
vizi, individuare nuovi biso
gni ad un livello più alto e 
fornire 1 servizi adeguati per 
soddisfarli. 

r. s. 

Coopsetfe9 le ragioni sociali 
che si realizzano nel mercato 
Donato Fontanesi: «Dobbiamo dimostrare adesso di essere capaci 
di dare risposte alle esigenze della società nazionale» 

REGGIO EMILIA — E dall' 
alto di questi cento miliardi, 
com'è 11 mondo? Donato 
Fontanesi, presidente della 
Coopsette, mi guarda con u-
n'arla tranquilla in cui non 
sembra navigare l'ombra di 
una preoccupazione. «Mah, 
dice con un mezzo sorriso, 
mi appare sempre In salita». 
La conversazione si svolge 
fuori della Sala Valdo Ma
gnani che ospita il VII Con
gresso provinciale delle coo
perative di produzione e la
voro di Reggio Emilia. Al 
centro un tema di grande 
Impegno: l'imprenditorialità 
cooperativa per superare la 
crisi e per lo sviluppo del pae
se. 

I tempi sono difficili. La ri
presa, che sembra sempre 
dietro l'angolo, non arriva 
mal. Si passa da una delusio
ne all'altra. Il settore edili
zio, poi, è attraversato da un 
ciclone. I dati che ogni anno 
vengono messi in fila per 
tentare di cogliere un filo di 
speranza appaiono carichi di 
pessimismo. In questa situa
zione dal contorni dramma
tici per la Coopsette 11 cielo 
appare di un azzurro esal
tante. In pochi anni (1977 an
no della costituzione della 
cooperativa) 11 fatturato si è 
quasi quadruplicato; la pro
duzione è più che raddoppia
ta; 11 traguardo dei cento mi
liardi appare vicino. Per que
sto, chiedo, tanta tranquilla 
sicurezza? Fontanesi abboz
za ancora un mezzo sorriso. 

Dice: «Non possiamo certo 
essere Insoddisfatti del cam
mino percorso. Abbiamo 
compiuto un bel tratto di 
strada. Il complesso coope
rativo della Coopsette regi
stra note positive in ogr.l 
campo di Impegno. Nel clima 

di generale pessimismo l ri
sultati ottenuti confortano le 
scelte fatte». 

Un'isola felice Insomma. 
Perché allora continuate a 
vedere 11 mondo in salita? 
Volete forse mascherare la 
vostra soddisfazione con e-
spressioni di circostanza? 
Questa volta Donato Fonta
nesi non sorride. 

«No, risponde, nessuna 
finzione. Credo che mai co
me adesso ci sentiamo cari
cati di grosse responsabilità. 
Il movimento cooperativo si 
trova ormai ad un bivio: o 
sceglie il mercato con corag
gio, senza riserve mentali ed 
ideologiche, o rischia di tro
varsi Impantanato nella pa
lude di un tran tran che por
ta difilato alla sconfitta». 

Parole grosse che mi sem
brano smentite dal fatti. 

«No, assolutamente. Sono, 
se si vuole, I successi che ab
biamo ottenuto in una situa
zione tanto complessa come 
l'attuale i quali ci costringo
no a scelte coraggiose. Dob
biamo adesso, e non fra cin
que o dieci anni, giocare 11 
nostro ruolo provando di es
sere capaci di dare soluzione 
al problemi più generali del
la società». 

Ma l'avete già fatto. 
•Sì, entro certi limiti, sicu

ramente». 
E allora? 
«Allora, allora! Allora non 

possiamo sederci in cima ai 
nostri successi. Voglio dire 
che se lo facessimo r idde
remmo di precipitare da un 
momento all'altro. Ormai 11 
movimento cooperativo è 
sceso in campo aperto. Esso 
dispone di un patrimonio di 
strutture, di professionalità, 
di esperienza, di mezzi finan
ziari che lo pongono, obietti

vamente, al centro di molti 
Interessi. È chiaro?». 

Dico di sì ma questo che 
vuol dire? 

«Tante cose, risponde Fon
tanesi, tante cose. Intanto, e 
prima di tutto, che dobbia
mo liberarci dei residui di 
una cultura ormai insuffi
ciente a reggere le nuove re
sponsabilità. Se diamo uno 
sguardo al cammino com
piuto risulta tutto più chia
ro. Prendiamo, per esemplo 
la Coopsette. Ebbene, le sette 
(che poi sì sono ridotte a sei) 
cooperative le quali hanno 
dato vita alla nuova società 
rappresentano ormai 11 no
stro passato lontano anche 
se sono trascorsi solo pochi 
anni. E non solamente per
ché abbiamo esteso il nostro 
impegno, perché abbiamo 
quadruplicato 11 giro di affa
ri, perché in alcuni settori 
siamo forza Importante. Non 
è la somma contabile del ri
sultati ottenuti che segnala 
11 cambiamento ma il salto di 
qualità, in termini di proget
tazione, che ci allontana da 
queste nostre origini. Prima 
lavoravamo per gli altri; era
vamo cioè al servizio di chi ci 
proponeva questo o quel la
voro; svolgevamo insomma 
compiti esecutivi preoccupa
ti di soddisfare le esigenze 
del soci, ancorati ad una filo
sofia e ad una cultura che 
stava dentro i confini locali. 
Adesso slamo Impresa che 
sta sul mercato nazionale e 
che vive l'impatto con pro
blemi più generali, universa
li. Siamo, cioè. Impresa che si 
muove dentro tematiche che 
investono l'intera società na
zionale e mondiale». 

Le ragioni, diciamo così, 
sociali poste aìla base del vo
stro impegno cooperativo si 

sono sfumate. Lo spirito mu
tualistico si è risolto nell'im
patto con il mercato? 

«No, direi proprio di no. 
Quelle ragioni sono ancora 
lievito del nostro Impegno. 
Diclamo che esse agiscono 
ad un livello più alto, si muo
vono dentro realtà più am
pie, costringono ad assume
re esigenze nazionali e mon
diali». 

Vi slete messi, Insomma, 11 
mondo sulle spalle? 

«Beh, In un certo senso è 
così, anche se può apparire 
presuntuoso. In fondo la no
stra esperienza trova riferi
menti un po' in tutto 11 movi
mento cooperativo. Ecco 
perché sentiamo oggi il biso
gno di mettere l'accento sul
la Imprenditorialità: solo co
sì possiamo, nelle nuove 
realtà, tenere fede alle ragio
ni Ideali, politiche e morali 
per le quali siamo nati». 

La Coopsette ha la sua se
de a Castelnuovo Sette. Gli 
uffici e lo stabilimento prin
cipale per la costruzione di 
prefabbricati per la grande 
edilizia affogano nella cam
pagna che fa ancora bella 
mostra di sé da queste parti. 

I complessi industriali, In 
modo particolare quelli di 
una certa Importanza, rom
pono con 1 loro volumi la 
geometria di un'agricoltura 
di avanguardia, anch'essa 
impegnata sui mercati Inter
nazionali. Fabbricati indu
striali, campi di foraggere, 
casolari, stalle, uffici, vigneti 
compongono un tessuto In 
cui e però difficile cogliere, 
almeno dal punto di vista 
della cultura, scissioni nette. 

Forse anche per questo, 1 
figli del contadini di qui 
compiono facilmente 11 salto 

dalla terra alla scuola ali: 
fabbrica «Quello che nstilt 
più difficile, atferma Fonta 
nesl, è l'aggiornamento cor 
le esigenze del nostro tempo 
in altre parole la capacità d 
stare al passo con 11 mercato 
Ma questo è problema che s 
vive ovunque: nel piccoli co
me nel grandi centri». 

Non c'è 11 rischio, nel mo
mento In cui mettete l'accen
to sull'imprenditorialità del
l'azienda cooperativa, dì per
dere 11 contatto con una cul
tura costruita sulla solida
rietà ma anche sulla parteci
pazione del soci? In altre pa
role, l'impresa non finirà per 
avere 11 sopravvento sulla 
base sociale, emarginando
la? Fontanesi mi guarda 
pensieroso. 

«Si, ammette, il rischio c'è. 
La dimensione delle Imprese 
cooperative e soprattutto il 
loro rapporto con una realtà 
che trascende 1 confini locali 
rendono più difficile la com
prensione di tutti 1 problemi 
e, quindi, la partecipazione 
reale a tutte le decisioni. Ma 
che cosa possiamo fare? Ri
nunciare al ruolo che ci sia
mo conquistati? Rifiutare le 
nuove responsabilità»? 

L'impresa ammazza allora 
la democrazia? 

«No, assolutamente no. In
troduce problematiche nuo
va. La sfida è a un livello più 
alto. Io dico che dobbiamo 
lavorare per creare condizio
ni — strutture, strumenti, 
cultura — per mettere 1 soci 
nella condizione di gestire 
questo nuovo livello di re
sponsabilità. I tempi cam
biano. Anche 1 soci delle coo
perative debbono adeguare i 
propri mezzi alle nuove esi
genze. La democrazia è fati
ca e Impegno. Bisogna che ce 
lo mettiamo In testa una vol
ta per tutte. Il futuro, soprat
tutto se sarà un futuro di li
bertà, di democrazia e di giu
stizia, sarà un futuro di mag
giori dlfficoltà>. Fontanesi Io 
dice con convinzione. Sulla 
faccia gli passa quasi un velo 
di stanchezza. «Non c'è 
scampo al lavoro» afferma 
con un altro mezzo sorriso. 

Orazio Pizzigoni 

L'IRCOOP ha fat to case domani farà ferrovie 
REGGIO EMILIA — Dell' 
IRCOOP si può certo dire 
che «viene da lontano»: le sue 
origini si rintracciano infatti 
alle soglie della nascita del 
Movimento Cooperativo 
complessivamente Inteso. 
Ma se può essere agevole (ed 
Interessante) ripercorrere la 
storia fino ad oggi, non al
trettanto lineare appare il 
compito di delincare quali 
possono essere le prospettive 
della cooperativa in questi 
accidentati anni *80. 

«Guardare con realismo a-
gll effetti della crisi nel setto

re dell'edilizia tradizionale 
— afferma il presidente, 
Corrado Torrenti — e al con
seguente restringimento del 
mercato locale, ha signifi
cato per noi innanzitutto im
postare una redistribuzione 
per aree della nostra produ
zione, spostando l'attenzione 
dal mercato reggiano (nel 
quale, appunto, gli spazi di 
intervento si sono sensibil
mente contratti) verso zone 
metropolitane, dove per
mangono consistenti sacche 

di richiesta per l'edilizia resi
denziale». 

Il programma sul medio 
periodo (per 1 prossimi cin
que anni) non si ferma qui: 
l'IRCOOP va verso un cre
scente Impegno nel settore 
del grandi lavori, attraverso 
il raggruppamento con altre 
tre cooperative e la collabo
razione politico-commercia
le del CCPL per quanto ri-
fuarda il comparto della via-

Ulta. 
«Inoltre — continua Tor

renti — stiamo esaminando, 
unitamente ad altre fra le 

maggiori imprese operanti a 
livello nazionale, alcuni ap
palti del piano di potenzia
mento della rete ferroviaria 
italiana e della metropolita
na di Torino, e. attraverso il 
raggruppamento del lavori 
speciali, stiamo impostando 
l'inizio del lavori per un trat
to della metropolitana mila
nese, che ci siamo recente
mente aggiudicati assieme 
alle Imprese Vianini, Astaldi, 
Safie e CMB di Carpi». 

Gli obicttivi di diversifi

cazione produttiva della coo
perativa (che comprende an
che una divisione specializ
zata nella costruzione e in
stallazione del quadri elettri
ci, la Coopel 6) e le modifi
cazioni del mercato hanno 
portato l'IRCOOP a un'im
portante valutazione di fon
do: è necessario, nella situa
zione odiena, ad «alto ri
schio», che le cooperative a-
giscano organizzandosi in 
grossi raggruppamenti, non 
escludendo nemmeno la 

compresenza con ditte priva
te, in modo da affrontare con 
maggiore forza le diverse sl-
stuazionl, condividendo ri
schi e guadagni, ed aumen
tando in questo modo la pro
pria capacità propositiva. 

«Oggi — sostiene ancora 
Torrenti — uno degli obietti
vi principali della cooperati
t i è quello dell'ottimizzazio
ne delle risorse, delle capaci
tà professionali, di gestione 
ed organizzative. Inutile ri
cordare che in una fase di 
passaggio come quella attua

le è di vitale importanza l'a
deguamento sulle nuove tec
nologie e la qualificazione 
del personale: solo cosi è pos
sibile resistere all'urto della 
crisi e acquisire quella dutti
lità e flessibilità strutturale 
che permette di guardare 
con maggior fiducia al futu
ro». 

L'IRCOOP sta dunque cer
cando di Imboccare decisa
mente la via della prospetti
va, con una costante atten
zione all'evolversi delle si
tuazioni, per cogliere pron
tamente le tendenze e guida

re i processi innovativi in 
funzione di un corretto rap
porto Impresa-mercato. Di 
questa strategia fa parte an
che l'interessamento per 11 
mercato del paesi stranieri 
con l'adesione al raggruppa
mento estero del CCPL, la 
collaborazione con la CRC 
tendente, mediante il con
corso in appalti, alla costitu
zione di una società a capita
le italiano in grado di entra
re in compartecipazione con 
un'altra società estera, e 1' 
accordo già da tempo esi
stente di assistenza prestata 
da un tecnico a Gibuti, nella 
direzione di un cantiere. 

Emanuela Risari 
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